FONDATI IN CRISTO

Questa parte del verso 7 del capitolo 2 della Lettera ai Colossesi 

ci richiama alla carità che è una virtù teologale.

In realtà il verbo “fondati” può essere assimilato al verbo “costruiti” o anche “edificati” che più chiaramente danno l’idea dell’essere come una casa che può accogliere, può generare e far crescere vita nuova.

La carità, infatti, è la virtù per la quale il credente è chiamato a vivere lasciandosi guidare dallo Spirito di Dio.

La carità è la virtù per la quale il credente è chiamato a vivere lo stesso amore di Dio donato a noi in Cristo.

La carità è la virtù per la quale il credente è chiamato ad aprire rapporti nuovi con la vita e con l’umanità.

Richiamiamo, come esempio, la parabola del “buon Samaritano” (Lc 10, 25-36), nella quale Gesù ci mostra come i due che passano prima vicino all’uomo ferito e derubato, abbandonato sulla strada, non essendosi fermati ad aiutarlo, hanno, di fatto, negato la verità del loro rapporto di appartenenza allo stesso popolo di quell’uomo, mentre, al contrario, il Samaritano, che apparteneva ad un popolo nemico dei Giudei, ha di fatto costruito un rapporto nuovo con quell’uomo e con l’umanità intera: lo ha preso nella sua casa, lo ha accolto e curato come un membro della sua stessa famiglia.

Chi cerca l’essere fondato, edificato in Cristo, modella sul Cristo stesso tutto il suo vivere. Nella Sacra Scrittura e nella tradizione della Chiesa si fa spesso riferimento a due tipi di edificio che sono spesso presentati come il tipo, il modello per la vita del credente: la casa ed il tempio.

Noi dunque siamo chiamati a sviluppare la nostra vita di fede come la “casa costruita sulla roccia” (cfr. Mt 7, 24ss), sulla roccia che è Cristo. 

La metafora della casa costruita su un fondamento sicuro e capace di superare le difficoltà proprie della natura, come per il credente le tentazioni e le debolezze proprie dell’umanità, è bella anche come significato di progetto di vita. Infatti la casa è il luogo in cui vive la famiglia, in cui vive l’amore che genera vita, l’amore che accoglie la vita, l’amore che serve la vita. E, certo, Gesù è ancora il modello e la proposta nuova, Lui che è venuto nel mondo “non per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti” (Mc 10, 45)

Per essere con Gesù, e come Gesù, accoglienti e capaci di servire con amore la vita, bisogna imparare ad ascoltare. Infatti, chi vuole “essere servito” non ascolta, ma chiede, pretende, spesso alza la voce con prepotenza. Al contrario, chi ama e vuole “servire” si mette in ascolto della persona amata, dell’amico, e, venendo incontro al suo desiderio di vita, costruisce e rende viva la casa.

Gesù ascolta sempre chi si rivolge a Lui, anche quando intorno c’è chiasso di altri, anche quando è sulla croce Egli ascolta chi vuole cercare la vita con Lui nella volontà di Dio.

La seconda immagine è quella del tempio, che è il luogo in cui Dio è presente.

Il tempio che non è costruito da mani d’uomo perché Dio vuole essere presente nel cuore dei credenti, non in un luogo circoscritto e definito, ma nella realtà della storia e della vita dell’umanità. Infatti è l’offerta del cuore e della volontà, dell’adesione alla sua alleanza, il sacrificio che Dio gradisce e che rende santa la vita del mondo. Dio cerca “adoratori in spirito e verità” (Gv 4,23).

E dunque il tempio in cui Dio abita con la legge del suo amore e chiama l’uomo a vivere con Lui, è il nostro stesso corpo, la nostra mente, la nostra anima, il nostro cuore: la nostra vita. Così noi rendiamo continuamente lode a Dio che chiama alla vita, che ci dona la sua vita, e a Lui offriamo la vita nostra perché tutto di noi possa partecipare della sua vita, del suo amore.

Come ci ha detto il Papa ieri sera, ci affidiamo “alla SS. Vergine Maria che seppe dire <Si> alla volontà di Dio, e ci insegna, come nessun altro, la fedeltà al suo divin Figlio”. 
